


LA UIL SCUOLA DENUNCIA

IL NON TANTO STRANO CASO DELLA SIGNORINA DANIELA TETI
In questi giorni le segreterie delle scuole sono impegnate nell’esame delle domande di inserimento nelle graduatorie di terza fascia del personale Amministrativo, Tecnico ed ausiliario prodotte entro il 31 luglio scorso.
Poiché ciascuna scuola opera con ampia autonomia ed in perfetto isolamento può accadere che la stessa domanda, esaminata da scuole diverse, possa dare esiti e punteggi diversi. E’ un rischio che si è già corso negli anni precedenti e ne sono testimonianza   i molti  casi  eclatanti di palese discriminazione su cui è intervenuta la giustizia amministrativa.
       In altre parole si è già dato che aspiranti con gli stessi requisiti siano stati trattati in maniera diametralmente opposta. 

     Questa Organizzazione sindacale ha già, il 4 agosto scorso, con un comunicato stampa, invitato gli Uffici scolastici provinciali ad attivarsi per evitare che le scuole procedessero a valutazioni nient’affatto uniformi, ma il tenore dei quesiti che pervengono dalle scuole ci fa presagire che casi come quello della collega Daniela Teti sono destinati a moltiplicarsi nella indifferenza  generale.

     La collega Daniela Teti, avendone diritto e titoli, nel 2001 e successivamente nel 2005 presentò domanda presso l’IPSIA “GIORGI”, di inserimento nelle graduatorie di istituto in qualità di assistente tecnico. La scuola, valutata la domanda, la inserì, sicchè,  dall’anno scolastico 2004/05 ha svolto incarichi di assistente tecnico, con nomina dei dirigenti scolastici del Liceo scientifico “G. Galilei” e successivamente dell’ITC “F.S. Nitti” di Potenza.   In quest’ultima scuola veniva nominata anche per l’a.s. 06/07, ma  ha potuto prestare servizio solo fino al 26 settembre  2006  in quanto il Dirigente Scolastico della scuola che aveva inserito la Teti in graduatoria,  in un soprassalto di recipiscenza,  riesaminava la domanda della Teti e ne disponeva  depennamento  dalle graduatorie non ritenendo più valido il titolo di studio che in un primo tempo le aveva consentito insieme  a centinaia di altri colleghi, di essere legittimamente inserita. Sono seguite, da parte dell’interessata,  una serie di azioni , ma a tutt’ oggi, la situazione è la seguente: la Teti , a causa di una serie di  “contrattempi”  di cui  peraltro  è stata interessata la magistratura, non ha potuto maturare, per pochi giorni,  i 24 mesi canonici per l’inclusione in prima fascia. Cosa che le avrebbe garantito la immissione nei ruoli a tempo indeterminato.
    Nel frattempo accade che altri colleghi, in possesso del medesimo titolo di studio, continuano a permanere nelle graduatorie  di terza e anche di prima fascia, a lavorare e, qualcuno più uguale di altri, è perfino entrato nei ruoli. 

          E’ opportuno considerare altresì che la valutazione dei titoli per l’accesso alla graduatoria permanente o di prima fascia è affidata all’Ufficio Scolastico Provinciale e non più alle scuole.

           Ferme restanti le  giuste e legittime iniziative sia di carattere amministrativo che giudiziale,  che la Teti ha intrapreso a difesa del suo diritto,  a questo sindacato  interessa sottolineare come oggi, anno di grazia 2008, possano ancora verificarsi di questi episodi che mortificano anni di battaglie sindacali per l’affermazione dell’uguaglianza dei cittadini  e che, nel fragoroso silenzio totale si possano consumare episodi di gravissima  disparità di trattamento mettendo in forse anche principi costituzionali.   

     Va detto ancora che il TAR di Basilicata, e non solo quello, a seguito di ricorsi di altre persone nelle medesime condizioni della Teti,   ha espresso pare favorevole in merito  alla validità del titolo di  studio,  validando  il servizio già prestato in virtù di detto titolo di studio, disponendo infine il reinserimenti in graduatoria dei ricorrenti che sono stati riassunti nel profilo di assistente tecnico(Sentenze nn. 355 del 2006 e 334 del 2007).

       La collega Teti,  a sua volta si è rivolta al TAR chiedendo la sospensiva che però non le è stata  concessa.

     A sostegno di quanto si va esponendo vi sono una serie di fatti ampiamente documentabili: una procedura stragiudiziale di messa in mora, una denuncia alla Procura della Repubblica, un comunicato  stampa delle confederazioni sindacali, vari interventi personali, tutto questo nel tentativo di sanare una situazione di palese ingiustizia che si consuma ai danni di una lavoratrice la quale  peraltro,  comincia a subirne  le conseguenze anche sul piano fisico.
     C’è qualcuno che potrebbe attivasi al fine di dare la giusta conclusione a questa vicenda ?

   La collega Daniela Teti appare  oggi  soccombente di fronte alla inerzia di tanti e alla ottusità di una burocrazia che con il suo operare le ha impedito l’immissione in ruolo, ma ciò che maggiormente spaventa è il messaggio che   questa vicenda veicola.

         Questa storia, ancora non conclusa, lascia senza risposta una serie di interrogativi ai  quali, ci si augura, gli organi competenti, investiti del problema, vorranno dare una risposta ripristinando il concetto di uguaglianza e di elementare giustizia cui ogni cittadino ha diritto.
Potenza, 03 ottobre 2008 
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